TESTO DI RIFERIMENTO della Tregiorni di Pax Christi ASSISI, 10-13 GIUGNO 2014
Di cosa deve spogliarsi la Chiesa?
Assisi, 4 ottobre 2013, Francesco, vescovo di Roma
Hanno detto che è la prima volta, in 800 anni, che un Papa viene qui. E sui giornali hanno scritto: “Il Papa andrà a spogliare la Chiesa! Ma di che cosa spoglierà la Chiesa? Magari la spoglierà degli abiti dei Vescovi, dei Cardinali o il papa spoglierà se stesso”. E' vero, questa è una buona occasione per fare un invito alla Chiesa a spogliarsi. Ma, attenzione, la Chiesa siamo tutti! Tutti! Dal primo battezzato, tutti siamo Chiesa. (...)

Qui Francesco si spogliò di tutto, davanti a suo padre, al Vescovo, e alla gente di Assisi. Fu un gesto profetico, e fu anche un atto di preghiera, un atto di amore e di affidamento al Padre che è nei cieli.           

Con quel gesto Francesco fece la sua scelta: la scelta di essere povero. Non è una scelta sociologica, ideologica, è la scelta di essere come Gesù, di imitare Lui, di seguirlo fino in fondo. (...)
Tutti siamo chiamati ad essere poveri, spogliarci di noi stessi; e per questo dobbiamo imparare a stare con i poveri, condividere con chi è privo del necessario, toccare la carne di Cristo! Il cristiano non è uno che si riempie la bocca coi poveri, no! E’ uno che li incontra, che li guarda negli occhi, che li tocca. Sono qui non per “fare notizia”, ma per indicare che questa è la via cristiana, quella che ha percorso san Francesco. 
Gesù stesso è diventato servo, servitore; ha voluto essere umiliato fino alla Croce. E se noi vogliamo essere cristiani, non c’è un’altra strada. Ma non possiamo fare un cristianesimo un pò più sopportabile e umano – dicono – senza croce, senza spogliazione? In questo modo diventeremo cristiani di pasticceria, come belle torte, come belle cose dolci! Davvero bellissimo, ma certamente non si addice ai cristiani!
Di che cosa deve spogliarsi la Chiesa?
Deve spogliarsi oggi di un pericolo gravissimo, che minaccia ogni persona nella Chiesa, tutti: il pericolo della mondanità. Il cristiano non può convivere con lo spirito del mondo. La mondanità che ci porta alla vanità, alla prepotenza, all’orgoglio. E questo è un idolo, non è Dio. E’ un idolo. E l’idolatria è il peccato più grande.
Spogliarsi dalla paura di aprire le porte e di uscire incontro a tutti, specialmente dei più poveri, bisognosi, lontani, senza aspettare; certo non per perdersi nel naufragio del mondo, ma per portare con coraggio la luce di Cristo, la luce del Vangelo, anche nel buio, dove non si vede, dove può succedere di inciampare.
Spogliarsi della tranquillità apparente che danno le strutture, certamente necessarie e importanti, ma che non devono oscurare mai l’unica vera forza che porta in sé: quella di Dio. Lui è la nostra forza! 
Spogliarsi di ciò che non è essenziale, perché il riferimento è Cristo; la Chiesa è di Cristo! Tanti passi, soprattutto in questi decenni, sono stati fatti. Continuiamo su questa strada che è quella di Cristo, quella dei Santi.

Tante persone, in questo tempo di crisi, sono state private di tutto, da questo nostro sistema che non dà lavoro, che non aiuta, a cui non importa se ci sono bambini che muoiono di fame nel mondo; non importa se tante famiglie non hanno da mangiare, non hanno la dignità di portare pane a casa; non importa che tanta gente debba fuggire dalla schiavitù, dalla fame e fuggire cercando la libertà. Con quanto dolore, tante volte, vediamo che trovano la morte, come è successo ieri a Lampedusa: oggi è un giorno di pianto! 

Per tutti è necessario seguire la via della povertà, anche per la nostra società che dà segni di stanchezza, se vogliamo salvarci dal naufragio.

Ma la povertà -attenzione!- non è la miseria! Quest'ultima è da combattere mentre la povertà è il saper condividere, l’essere più solidali con chi è bisognoso, il fidarci più di Dio e meno delle nostre forze umane. 

Oggi, qui, ad Assisi, chiediamo che il Signore dia a tutti noi il coraggio di spogliarci, ma non per privarci di 20 euro! Spogliarci invece dello spirito del mondo, che è la lebbra, è il cancro della società.

Non sono qui non per “fare notizia”, ma per indicare che questa è la via cristiana, quella che ha percorso san Francesco. 
Sono qui perché questo luogo ci interpella e vorrei pregare perché ogni uomo e donna di buona volontà, ogni cristiano, la Chiesa intera, sappiano spogliarsi di ciò che non è essenziale per andare incontro a chi è povero e chiede di essere amato. Grazie a tutti!
	Tu, Francesco, uomo di pace


Ci rivolgiamo a te, Francesco, e ti chiediamo: insegnaci ad essere strumenti di pace,
della pace che ha la sua sorgente in Dio, quella che ci ha portato il Signore Gesù.

“Altissimo, onnipotente, bon Signore… Laudato sie… cun tutte le tue creature” (FF,1820). 
Francesco, donaci l’amore per tutta la creazione e per la sua armonia! 

Tu che ci testimoni il rispetto per tutto ciò che Dio ha creato e come Lui lo ha creato, 

trattienici dal fare sperimentazioni sul creato per distruggerlo; 

perché invece possa crescere, essere più bello e più simile a quello che Dio ha pensato.
Francesco, tu che ci testimoni il rispetto per tutto, ricordaci che l’uomo è chiamato a custodire l’uomo, 

perché sia al centro della creazione, al posto dove il Creatore lo ha voluto. 
Francesco, tu che sei stato uomo di armonia, donaci la forza e la mitezza dell'amore.

Da questa Città della Pace, ti supplico: fa rispettiamo la creazione, 

per non diventare strumenti di distruzione, nel rispetto per ogni essere umano.
Francesco, uomo di pace, cessino i conflitti armati che insanguinano la terra, tacciano le armi 

e dovunque l’odio ceda il posto all’amore, l’offesa al perdono e la discordia all’unione. 
Francesco, fa che sentiamo il grido di coloro che piangono, soffrono e muoiono a causa della violenza, 
del terrorismo o della guerra, nella Terra Santa tanto amata da te, 

in Siria, nell’intero Medio Oriente, in tutto il mondo.
Ci rivolgiamo a te, Francesco, e ti chiediamo: ottienici da Dio il dono a cui aneliamo:
che in questo nostro mondo ci sia armonia, pace e rispetto per il Creato! 
